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SISTEMA ECORELAZIONALE 
 

 
1. ANALISI DEL SISTEMA ECORELAZIONALE 
 
Il concetto di Rete Ecologica • legato alla presenz a di una rete di aree, selezionate con criteri scientifici 
e fra di loro connesse, capaci di rispondere ad una visione dinamica dellÕecologia ed alla 
frammentazione di un territorio nel quale le aree residue di naturalitˆ tendono a essere isolate e 
sottoposte a rischi crescenti di estinzione locale, a causa del livello di antropizzazione del territorio che le 
separa. La sopravvivenza delle specie •, infatti, s “ legata alla qualitˆ dellÕhabitat che le ospita, ma anche 
alla possibilitˆ di spostamento attraverso il terri torio. In questa nuova ottica conservazionistica, si 
inserisce una nuova idea di pianificazione del territorio che deve mirare al mantenimento, quando 
esistente, o al recupero, delle condizioni di continuitˆ delle aree naturali o seminaturali, come 
presupposto fondamentale per il mantenimento dei processi ecologici che stanno alla base della 
biodiversitˆ. 
Il problema della frammentazione degli habitat e della connettivitˆ tra gli stessi pu˜ essere affronta to su 
differenti scale spaziali, ad un differente livello di dettaglio e su aree di differente estensione e, di 
conseguenza, anche la Rete Ecologica pu˜ essere vis ta come un sistema gerarchico che va da un 
livello locale a quello di area vasta: esisteranno, quindi, reti ecologiche locali basate su elementi di 
piccole dimensioni e reti ecologiche di area vasta basate su elementi riconoscibili a scala regionale, o 
anche maggiore. La scala locale pu˜ facilitare i mo vimenti dei semi di specie vegetali, di invertebrati e di 
piccoli vertebrati mentre le scale maggiori individuano are di connessione di dimensioni maggiori di 
specie pi• specializzate e legate a determinati tip i di habitat. 

 

La ÒcostruzioneÓ della rete ecologica locale (Òindividuazione degli elementi progettuali, sulla base del 
completamento e della definizione del tema Sistemi ecorelazionaliÓ) si basa sullo studio dei sistemi 
ecorelazionali che caratterizzano il territorio e che possono rappresentare i Òpunti fermiÓ per la 
successiva fase progettuale. 

 

Il territorio del Comune di Conselve ricade allÕint erno di unÕambito territoriale giˆ ampiamente 
studiato ai fini ecologico-ambientali, in quanto in dagini ambientali sono contenute negli 
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strumenti di pianificazione superiore giˆ esistenti  quali PTRC della Regione Veneto (e relativa 
Variante), PTCP della Provincia di Padova, PATI del  Conselvano. Gli elementi della rete ecologica 
individuati in questi strumenti superiori di progra mmazione territoriale hanno costituito la base 
per le indagini a livello comunale, e sono stati ve rificati e integrati attraverso approfondimenti e 
rilievi sul territorio (dal 2011 al 2013). 

 
2. ANALISI DEGLI STRUMENTI DI PROGRAMMAZIONE TERRIT ORIALE SUPERIORI 
 

Gli strumenti di programmazione territoriale esaminati sono: 

 

#  PTRC della Regione Veneto (adottato con D.G.R. 372/ 2009) e relativa Variante parziale con 
attribuzione della valenza paesaggistica 

#  PTCP della Provincia di Padova (adottato con D.C.P.  46/2006 E APPROVATO CON D.G.R.V. 
4234/2009) 

#  PATI del Conselvano 

 
La Regione Veneto (Allegato B2 al testo della LR 11/2004, Aggiornamento 2009, adeguato al parere 
della Seconda Commissione Consiliare del 12.10.2009 Ð Sezione Terza: LÕorganizzazione delle risose 
informative: gli oggetti del Quadro Conoscitivo) individua i seguenti elementi che compongono il sistema 
ecorelazionale di un territorio: 

-  core area, definiti nodi della rete 
-  stepping stone: area di sosta e passaggio separata dalla matrice circostante  
-  corridoio ecologico: elemento lineare che, a seconda delle dimensioni e delle funzioni, si 

distingue in principale e secondario 
-  buffer zone: aree cuscinetto 
-  restoration area: area di rinaturalizzazione 

 

Le Core areas o Aree nucleo (denominate anche ÒMatr ici primarieÓ nel PTCP) sono Òampie aree a 
naturalitˆ significativa, in grado di costituire so rgente di diffusione per elementi di interesse ai fini della 
diversitˆ biologica: in esse lÕambiente naturale ha caratteristiche di sufficiente estensione, di 
differenziazione degli habitat presenti, e rappresentano centri di riproduzione e crescita delle 
popolazioniÓ.  

Nella Provincia di Padova tali aree coincidono con quelle individuate come SIC e ZPS allÕinterno della 
Rete Natura 2000. 

Nel territorio comunale di Conselve non vengono individuate aree con queste caratteristiche. 

I Siti Natura 2000 che maggiormente influenzano il territorio comunale risultano essere IT3260017 ÒColli 
EuganeiÓ e IT3250046 ÒLaguna di VeneziaÓ. 

 

Le stepping stones  rappresentano aree con un significativo grado di naturalitˆ ma che non possiedono 
caratteristiche dimensionali tali da poter essere considerate aree nucleo. Come riportato nel PATI del 
Conservano tali aree Òrivestono ugualmente una funzione ecosistemica, soprattutto se poste in 
prossimitˆ di altri nodi o di altri elementi della reteÓ. ÒConcorrono a formare il sistema delle stepping 
stones le aree naturalistiche ÒminoriÓ di interesse regionale, le aree umide di origine antropica , ambiti 
di golena fluviale originati da paleoalvei, aree ad elevata naturalitˆ giˆ sottoposte o da sottoporre a 
regime di protezione (censite dalla Provincia di Padova), parchi e giardini di rilevanti dimensioni (censite 
dalla Provincia di Padova), altre aree di rilevanza ambientaleÓ. 

Nel PATI del Conservano vengono individuate alcune aree che presentano caratteristiche tali da poter 
essere considerate stepping stones. 

Nel territorio comunale di Conselve non vengono individuate aree con queste caratteristiche. 

 



! "   D O T T O R E  A G R O N O M O  S A N D R A  M I C H I E L E T T O  M O G L I A N O  V E N E T O  T V  

P.A .T.  E labora t o  C .05. 03.a  

RELAZIONE S ISTEMA ECORELAZIONALE  Ð vers i on e  1 .1  Ð s e t t embr e  20 13     Pagina 4  d i  2 1  

I corridoi ecologici  sono elementi lineari che hanno funzione di collegamento tra gli elementi della rete. 
I corridoi ecologici vengono distinti in principali e secondari. 

I corridoi principali  vengono definiti come Òambiti lineari privi di soluzioni di continuitˆ, o per lo meno 
costituiti da un sistema lineare di singoli elementi naturali ravvicinati; essi svolgono il ruolo di base di 
connessione tra aree sorgente e di ammortizzazione, ma anche per la possibile ricolonizzazione del 
territorio antropizzato. Nella Provincia di Padova, i corridoi ecologici principali sono rappresentati dal 
sistema idrografico, sia di origine naturale che artificiale di bonifica, e dalla ex linea ferroviaria Ostiglia.Ó 
(fonte PTCP). 

I corridoi secondari hanno la stessa funzione dei principali, ma la loro dimensione e funzione ha 
valenza territorialmente meno ampia. 

I corridoi ecologici, a seconda della loro natura, vengono ulteriormente distinti in blueway , quando si 
localizzano lungo il sistema idrografico (di origine naturale o artificiale di bonifica), e greenway , quando 
collegano aree dÕinteresse naturalistico poggiando preferibilmente su elementi vegetali continui. 

Nel territorio comunale di Conselve vengono identificati tratti di corridoi ecologici principali e secondari 
esistenti (blueway). 

AllÕinterno della fase progettuale del PATI, nel territorio di Conselve vengono identificati tratti di 
greenway cos“ descritti: i corridoi principali terrestri (greenways) di nuova progettazione, che 
costituiscono le dorsali delle Aree di connessione naturalistica. Nel territorio del Conselvano, i corridoi 
principali terrestri (greenways) individuano connessioni potenziali di progetto attraverso le aree di 
connessione naturalistica, non poggiano su elementi naturalistici esistenti ma intendono collegare, ove 
esistenti, spazi agricoli integri ad elevata conservazione, corsi dÕacqua e parchi storici. 

Nel territorio comunale di Conselve vengono, quindi, individuati corridoi ecologici principali e secondari, 
esistenti (blueway) e di progetto (greenway). 

 

Buffer zone: aree cuscinetto . Vengono definite anche Aree di connessione naturalistica  e 
comprendono porzioni di territorio poste nelle immediate vicinanze degli elementi della rete che ne 
favoriscono la connessione e la tutela. (Nel PTCP denominate ÒZone di ammortizzazione o 
transizioneÓ e definite come: ampie aree in possesso di un grado di naturalitˆ anc ora sufficientemente 
significativo, ma poste a margine ad insediamenti antropici, infrastrutture, ecc., capaci di ricoprire il ruolo 
di base di appoggio per i passaggi lungo i corridoi ecologici, ma anche per la possibile ricolonizzazione 
del territorio antropizzato. Nella Provincia di Padova esse sono comprese tra la perimetrazione dei 
parchi regionali e quella di SIC e ZPS, oppure individuano la connessione territoriale fra aree sottoposte 
a tutela e valorizzazione). 

Queste aree possono essere rappresentate: dalle fasce adiacenti i corsi dÕacqua tutelati; dalle zone in 
cui siano ancora presenti elevate condizioni di naturalitˆ o che possano garantire la connettivitˆ e l a 
continuitˆ dei flussi faunistici; da aree contermin i ad infrastrutture o insediamenti antropici tali da 
richiedere forti opere di mitigazione. 

Nel territorio comunale attualmente queste aree sono rappresentate dalle fasce adiacenti i corsi dÕacqua 
e da zone che possano garantire la connettivitˆ e l a continuitˆ dei flussi faunistici. In fase progett uale, 
nel PATI la presenza di queste zone • stata notevol mente rafforzata, in quanto Òsu tali aree corrono le 
linee preferenziali di connessione terrestre (Corridoi ecologici terrestri Ð greenways): allo scopo si 
individuano fattori ed elementi (vuoti e varchi urbani, territori agricoli di pregio e/o tutelati, invarianti 
naturalistiche, idrogeologiche, fragilitˆ ambiental i, ecc.) che concorrono alla loro definizione;  esse 
svolgono il ruolo di base di appoggio per la transizione lungo i corridoi ecologici, ma anche per la 
possibile ricolonizzazione del territorio antropizzatoÓ. 

Nel territorio comunale di Conselve sono, quindi, individuate aree di connessione naturalistica. 
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sistema della rete ecologica Ð ambito 32 ÒBassa Pianura  tra il Brenta e lÕAdigeÓ da Atlante ricognitivo PTRC 

 

 

 
estratto da Atlante ricognitivo PTRC Ð sistema della rete ec ologica nellÕambito del territorio del Comune di Conse lve, 

dove si evidenzia lÕassenza di elementi riconosciuti a livello regionale 
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estratto da PTCP provincia di Padova. 

 si evidenzia lÕidentificazione di due corridoi ecolo gici principali, rappresentati da corsi dÕacqua (Òblue wayÓ) che 
interessano il territorio comunale, rappresentati, a sud , dal Canale Sorgaglia e, a nord, dallo scolo Fossetta  
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estratto da Tavola 4 Ð Trasformabilitˆ PATI del Conservan o. 

si evidenzia la presenza di corridoi ecologici prin cipali e secondari esistenti (blueway) e di progetto (gree nway), 
nonchŽ la presenza di Zone di Connessione 

 

LÕanalisi degli strumenti di pianificazione superiore • stata completata prendendo in considerazione g li 
elaborati del Piano Faunistico Venatorio Regionale 2007-2012  (prorogato al 2013) di cui alla L.R. del 
2007. 

Nel Piano Faunistico sono individuati gli ÒIstituti di protezione della faunaÓ, le ÒOasi di ProtezioneÓ e la 
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ÒZone di Ripopolamento e CatturaÓ (ZRC). Le Oasi di Protezione vengono considerati elementi della rete 
ecologica locale, mentre le ZRC rappresentano zone con caratteristiche tali da favorire la tutela della 
fauna selvatica. 

AllÕinterno del territorio comunale non ci sono Oasi di Protezione, mentre  • presente parte di una ZR C, 
denominataÓLe ValliÓ.   

 

 
estratto P.F.V. provincia di Padova 

 
3. ANALISI DEL TERRITORIO COMUNALE 
 

Dovendosi definire la Rete ecologica locale, si • p roceduto ad una analisi pi• approfondita del territ orio 
per confermare quanto giˆ rilevato e, eventualmente , individuare ulteriori elementi componenti il sistema 
ecorelazionale. 

Come si evidenzia dallÕanalisi sopra riportata e come viene riportato anche nel PATI (Relazione del 
sistema ambientale), il territorio in cui ricade il Comune di Conselve • estremamente semplificato dal  
punto di vista ambientale e della biodiversitˆ, ess endo per la gran parte investito a colture agrarie di tipo 
intensivo. 

Tuttavia, per la sua collocazione tra le core areas rappresentate dai Colli Euganei e dal sistema lagunare 
di Venezia, il territorio di Conselve viene a trovarsi allÕinterno di una vasta area di connessione, 
allÕinterno della Rete Ecologica regionale.  
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estratto della ÒCarta della BiodiversitˆÓ riportata nella Variante 1 al PTRC 

 
3.1. Analisi faunistica 
Considerando il territorio di Conselve come parte di un ambito di connessione naturalistica tra sistemi ad 
alta naturalitˆ, e considerando il principio in bas e al quale la costruzione della Rete ecologica non • un 
concetto teorico, ma deve fare riferimento a specie target effettivamente o potenzialmente presenti sul 
territorio, lÕanalisi dei sistemi ecorelazionali per lÕindividuazione degli elementi della rete ecologica locale 
ha seguito il seguente metodo di analisi: 

- confronto tra le specie presenti nei siti Natura 2000 pi• vicini ed individuazione delle specie 
condivise 

- individuazione degli habitat preferenziali delle specie individuate (habitat di specie) 

- individuazione degli habitat presenti nel territorio 

- confronto tra gli habitat esistenti e gli habitat di specie ed individuazione degli habitat di specie 
esistenti ed aventi una significativa estensione (lÕanalisi dei potenziali habitat ha preso in 
considerazione anche specie esclusive di uno solo sito Natura 2000 ma potenzialmente presenti 
negli habitat esistenti sul territorio) 

- verifica sul territorio 

 

LÕanalisi delle specie della fauna presenti in entrambi i Siti Natu ra 2000 sono risultate essere e 
seguenti: 

NOME SCIENTIFICO NOME COMUNE 
UCCELLI (elencati nellÕAllegato I della direttiva 79/409/CEE) 

Lanius collurio Averla piccola 
Pernis apivorum Falco pecchiaiolo 
Emberiza ortulana Ortolano 
Sylvia nisoria Bigia padovana 
Crex crex Re di quaglie 

UCCELLI  (non elencati nellÕAllegato I della direttiva 79/409/CEE) 
Aredea cinerea Airone cenerino 
Otus scops Assiolo 
Asio otus Gufo comune 
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Falco tinnunculus Gheppio 
Falco subbuteo Lodolaio 
Buteo buteo Poiana 
Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola 
Hippolais polyglotta Canapino comune 
Sylvia melanocephala Occhiocotto 

MAMMIFERI (elencati nellÕAllegato II della direttiva 92/43/CEE) 
Rhinolophus ferrunequinum Ferro di cavallo maggiore 

ANFIBI (elencati nellÕAllegato II della direttiva 92/43/CEE) 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano 
Rana latastei Rana di lataste 

PESCI (elencati nellÕAllegato II della direttiva 92/43/CEE) 
Barbus plebejus Barbo comune 
Cobitis taenia Cobite comune 
Sabanejewa larvata Cobite mascherato 
Chondrostoma saetta Savetta 
Rutilus pigus Pigo 

LÕindividuazione dellÕhabitat di specie ha portato alla seguente situazione: 
SPECIE HABITAT 

UCCELLI (elencati nellÕAllegato I della direttiva 79/409/CEE) 
Lanius collurio Averla piccola Alberi isolati o siepi ai margini di prati, coltivi e strade 
Pernis apivorum Falco pecchiaiolo Boschi di latifoglie 
Emberiza ortulana Ortolano Tra la vegetazione erbacea di prati, coltivi, capezzagne, incolti, fossati 
Sylvia nisoria Bigia padovana Estiva, Alberi isolati o siepi ai margini di prati, coltivi e strade; parchi e 

giardini 
Crex crex Re di quaglie Tra la vegetazione erbacea di prati, coltivi, capezzagne, incolti, fossati 

UCCELLI  (non elencati nellÕAllegato I della direttiva 79/409/CEE) 
Aredea cinerea si diffonde lungo gran parte delle zone umide costiere ed interne, 

compresa tutta la idrografica minore  che si estende nelle aree coltivate 
dellÕentroterra 

Otus scops Assiolo Boschetti, alberate 
Asio otus Gufo comune Aree boscate 
Falco tinnunculus Gheppio Margini dei boschi, coltivi, incolti pratici e cespugliosi 
Falco subbuteo Lodolaio Margini dei boschi, coltivi, incolti pratici e cespugliosi 
Buteo buteo Poiana Aree agricole con boschetti e/o alberature 
Acrocephalus palustris Cannaiola 
verdognola 

Ambienti ricchi di vegetazione, erbacea ed arbustiva lungo i corsi 
dÕacqua, anche corpi idrici minori e/o artificiali 

Hippolais polyglotta Canapino comune Margine dei boschetti, siepi, zone ripariali 
Sylvia melanocephala Occhiocotto Alberi isolati o siepi ai margini di prati, coltivi e strade 

MAMMIFERI (elencati nellÕAllegato II della direttiva 92/43/CEE) 
Rhinolophus ferrunequinum Ferro di 
cavallo maggiore 

Vecchi edifici, vecchi alberi 

ANFIBI (elencati nellÕAllegato II della direttiva 92/43/CEE) 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano Zone umide. Prati, campi, boschetti ma vicino a pozze o stagni 
Rana latastei Rana di lataste Bosco planiziale con ricco sottobosco falda affiorante elevata umiditˆ  

PESCI * (elencati nellÕAllegato II della direttiva 92/43/CEE) 
Barbus plebejus Barbo comune Predilige acque correnti e limpide con fondo ghiaioso tipica dei tratti 

medio-alti dei fiumi planiziali 
Cobitis tenia Cobite comune Predilige acque a corrente pi• lenta, con vegetazione p i• fitta e fondo 

melmoso sabbioso. Molto sensibile allÕinquinamento chimico 
Sabanejewa larvata Cobite mascherato specie bentonica fossoria, diffusa in fiumi di media portata, canali e 

risorgive in acque chiare, con moderata vegetazione, con substrato 
fangoso, misto a ghiaia, sabbia 

Chondrostoma saetta Savetta Acque correnti, con fondali duri ricoperti da una patina di alghe. Ama 
acque pulite e limpide 

Rutilus pigus Pigo Acque profonde e lente dei grandi corsi dÕacqua 

* Le specie ittiche vengono considerate a parte, in un capitolo a se stante della relazione 
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In base alla cartografia regionale degli habitat realizzata da ISPRA e ARPAV ÒCarta della Natura del 
VenetoÓ, lÕhabitat maggiormente diffuso nel territorio comunale risulta essere lÕhabitat 82.1 Seminativi 
intensivi e continui 

 

 

 
estratto della ÒCarta degli habitat della Regione VenetoÓ e relativa legenda 

 

 
estratto da relazione Carta della Natura del Veneto 

ISPRA: carte di visualizzazione dei Codici Corine Biotop es cartografati in Veneto 
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La carta dellÕuso del suolo e la carta del paesaggio agrario evidenziano la presenza di superfici pi• 
limitate corrispondenti agli habitat 83. Frutteti, vigneti e piantagioni arboree e 85. Parchi urbani e giardini. 

 

Nella Carta degli habitat del Veneto gli habitat sopra menzionati vengono cos“ descritti: 

 

82.1 Seminativi intensivi e continui  

Si tratta delle coltivazioni a seminativo (mais, soia, cereali autunno-vernini, girasoli, orticolture) in 
cui prevalgono le attivitˆ meccanizzate, superfici agricole vaste e regolari ed abbondante uso di 
sostanze concimanti e fitofarmaci. LÕestrema semplificazione di questi agro-ecosistemi da un lato 
e il forte controllo delle specie compagne, rendono questi sistemi molto poveri dal punto di vista 
della biodiversitˆ. Sono inclusi sia i seminativi c he i sistemi di serre ed orti.  

In Veneto: le colture estensive rappresentano il secondo habitat pi• esteso dell'intera Regione  

Le colture prevalenti sono quelle cerealicole, di vasta estensione, con l'uso di meccanizzazione, 
impiego di fitofarmaci e fertilizzanti. Nel territorio della Regione sono ben presenti anche le 
colture in serra. L'unico lembo di naturalitˆ diffu sa di questi habitat • la presenza in alcune aree 
di siepi campestri lungo i fossi o le capezzagne a dividere gli appezzamenti. 

Questo habitat • assimilabile allÕÓhabitat 21 Ð SeminativiÓ (codice Corine Land Cover) nella 
classificazione Òdi altri habitat non previsti nel Manuale d'Interpretazione degli Habitat dell'Unione 
EuropeaÓ (Eur 25, 2003), che viene cos“ descritto: 21 Ð Seminativi In questa categoria vengono 
incluse tutte le aree agricole, per lo pi• con sfru ttamento di tipo intensivo. Elementi generalmente 
a carattere lineare (siepi, canali di scolo e annessa vegetazione riparia, ecc.) presenti in questo 
contesto garantiscono comunque la presenza di specie rilevanti. LÕhabitat viene quindi inteso 
come il complesso dei campi coltivati, dei sistemi irrigui, delle siepi, ecc  

 

83.15 Frutteti  

Vanno qui riferite tutte le colture arboree e arbustive da frutta ad esclusione degli oliveti, degli 
agrumeti e dei vigneti.  

 

83.21 Vigneti  

Sono incluse tutte le situazioni dominate dalla coltura della vite, da quelle pi• intensive (83.212) 
ai lembi di viticoltura tradizionale (83.211).  

 

83.321 Piantagioni di Pioppo canadese  

Sono incluse tutte le piantagioni di pioppo dei suoli alluvionali mesoigrici con strato erbaceo pi• o 
meno sviluppato.  

In Veneto: • un habitat diffuso in tutta la pianura , per le sue caratteristiche ha una durata limitata 
nel tempo e spesso lascia il posto, dopo il taglio, a zone di incolto. .  

 

83.325 Altre piantagioni di latifoglie  

Sono incluse tutte le piantagioni a latifoglie pregiate (noce, ciliegio, etc.).  

 

85.1 Grandi parchi  

Si tratta di parchi in cui la vegetazione pu˜ esser e rappresentata sia da specie esotiche sia da 
specie autoctone, la cui presenza • evidentemente d i origine antropica. Sono qui inclusi anche i 
campi da golf, le aree verdi attrezzate, i sistemi periferici con numerosi piccoli giardini (85.2 e 
85.3) in cui lÕabitato rappresentato copre una superficie relativamente ridotta e trascurabile 
allÕinterno di una matrice di parchi e giardini privati.  
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In Veneto: sono qui rappresentati i parchi cittadini di notevole estensione, i grandi giardini privati, 
i giardini storici e il verde pubblico. 

 

NellÕambito di un sistema biologico estremamente semplificato, questi habitat possono rappresentare 
habitat di specie per le seguenti specie dÕinteresse comunitario comuni ai Siti Natura 2000 considerati: 

 
HABITAT DI SPECIE  SPECIE 

Seminativi intensivi e continui UCCELLI 
Aredea cinerea, airone cenerino* 
Lanius collurio, averla piccola ** 
Emberiza ortulana Ortolano* 
Sylvia nisoria Bigia padovana** 
Crex crex Re di quaglie* 
Falco tinnunculus Gheppio** 
Falco subbuteo Lodolaio** 
Buteo buteo Poiana** 
Acrocephalus palustris Cannaiola verdognola* 
Hippolais polyglotta Canapino comune*   ** 
Sylvia melanocephala Occhiocotto* 
MAMMIFERI 
Rhinolophus ferrunequinum Ferro di cavallo maggiore*** 
ANFIBI 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano**** 

*necessitano della presenza di corsi dÕacqua (naturali o artificiali) con vegetazione ripariale 
** necessitano della presenza di alberi, siepi o altre formazioni vegetali 
***legato alla presenza di vecchi edifici o vecchi alberi 
****legato alla presenza di stagni 
Frutteti ¡ UCCELLI 

Pernis apivorum Falco pecchiaiolo 
Otus scops Assiolo 
Asio otus Gufo comune 
Falco tinnunculus Gheppio 
Falco subbuteo Lodolaio 
Buteo buteo Poiana 
Hippolais polyglotta Canapino comune 
ANFIBI 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano 
Rana latastei Rana di lataste 

Vigneti¡ UCCELLI 
Pernis apivorum Falco pecchiaiolo 
Otus scops Assiolo 
Asio otus Gufo comune 
Falco tinnunculus Gheppio 
Falco subbuteo Lodolaio 
Buteo buteo Poiana 
Hippolais polyglotta Canapino comune 
ANFIBI 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano 
Rana latastei Rana di lataste 

Piantagioni di Pioppo canadese¡ UCCELLI 
Pernis apivorum Falco pecchiaiolo 
Otus scops Assiolo 
Asio otus Gufo comune 
Falco tinnunculus Gheppio 
Falco subbuteo Lodolaio 
Buteo buteo Poiana 
Hippolais polyglotta Canapino comune 
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HABITAT DI SPECIE  SPECIE 
ANFIBI 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano 
Rana latastei Rana di lataste 

Altre piantagioni di latifoglie¡ UCCELLI 
Pernis apivorum Falco pecchiaiolo 
Otus scops Assiolo 
Asio otus Gufo comune 
Falco tinnunculus Gheppio 
Falco subbuteo Lodolaio 
Buteo buteo Poiana 
Hippolais polyglotta Canapino comune 
ANFIBI 
Triturus carnifex Tritone crestato italiano 
Rana latastei Rana di lataste 

Grandi parchi UCCELLI 
Sylvia nisoria Bigia padovana 

¡ habitat non elettivi 

 

Oltre alle specie sopra individuate e tratte dai formulari dei Siti Natura 2000 considerati, altre specie 
possono condividere gli habitat descritti. 

 

Tra gli uccelli . 

Altri ardeidi: garzetta (Egretta alba), nitticora (Nycticorax nycticorax) e airone bianco (Egretta alba), che 
frequentano habitat analoghi allÕairone cenerino; rallidi: gallinella dÕacqua (Gallinula chloropus) e 
alcedinidi: martin pescatore (Alcedo atthis), anatidi: germano reale (Anas platyrhynchos), sempre legati 
alla presenza di corsi dÕaqua; strigidi: civetta (Athene noctua) e allocco (Stryx aluco), maggiormente 
legati alla presenza di formazioni vegetali; piciformi: torcicollo (Jynx torquilla) e picchio rosso maggiore 
(Picoides major), legati alla presenza di boschetti, o almeno di formazioni arboree (anche antropiche, 
quali pioppeti o altre formazioni arboree a scopo produttivo), talvolta frequentano parchi e giardini; 
motacillidi: ballerina bianca (Motacilla alba) e cutrettola (Motacilla flava), che prediligono le vicinanze 
degli allevamenti bovini; turdidi: pettirosso (Erithacus rebecula), merlo (Turdus merula), comuni anche 
nei centri abitati allÕinterno dei giardini; oriolidi: rigogolo (Oriolus oriolus), che predilige la presenza di 
pioppi; fringillidi: fringuello (Fringilla coelebs), cardellino (Carduelis carduelis), verdone (Carduelis 
chloris) e verzellino (Serinus serinus), legati in parte a parchi e giardini, in parte a coltivazioni quali 
girasole e radicchio; fasianidi: fagiano (Phasianus colchicus), presente nelle campagne, anche in 
assenza di alberi, cespugli e boschetti, che rappresenterebbero il suo habitat naturale. 

Tra i mammiferi.  

Insettivori, erinacei: riccio europeo (Erinaceus europaeus); lagomorfi leporidi: lepre comune (Lepus 
capensis); roditori, myoxidi: moscardino (Muscardinus avellanarius). 

 

Ittiofauna 

I corsi dÕacqua presenti nel territorio comunale sono rappresentati da canali di origine antropica, in 
particolare scoli consorziali, facenti parte del bacino Scolante in Laguna, il bacino idrografico 
comprendente il maggior numero di corsi dÕacqua della provincia di Padova. 

Il popolamento ittico presente rispecchia la tipologia tipicamente potamale di questi ambienti, con 
substrati misti di prevalente natura limosa, acque discretamente profonde e a lento deflusso; sono 
presenti per lo pi• ciprinidi a deposizione fitofil a, quali alborella, (Alburnus alburnus) triotto (Rutilus 
erythrophthalmus), scardola (Scardinius erythrophthalmus) e tinca (Tinca tinca), questÕultima in genere 
poco abbondante, associati a predatori quali luccio (Esox lucius) e anguilla (Anguilla anguilla). 

Il cavedano (Leuciscus cephalus), nonostante si tratti di una specie reofila (ovvero che predilige le acque 
correnti), si adatta bene a tutti gli ecosistemi, essendo scarsamente esigente in fatto di temperatura e 
concentrazione di ossigeno. In questi ambienti pertanto • presente, anche se con densitˆ contenute. 
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Forte la presenza e lÕespansione delle specie alloctone: le indagini eseguite in occasione dei rilievi 
ittiologici per la stesura delle Carte Ittiche provinciali hanno infatti evidenziato la presenza di abramide 
(Abramis brama), carassio dorato (Carassius auratus), gambusia (Gambusia holbrooki), lucioperca 
(Stizostedion lucioperca), persico sole (Lepomis gibbosus), persico trota (Micropterus salmoides), pesce 
gatto (Ictalurus melas), pseudorasbora (Pseudorasbora parva), rodeo amaro (Rhodeus sericeus), rutilo 
(Rutilus rutilus) e siluro (Silurus glanis). 

Tra le specie ittiche alloctone va citata anche la carpa (Cyprinus carpio), ben acclimatata nelle acque 
dolci insulari e peninsulari. 

Tipico della bassa padovana infine • il crostaceo d ecapode invasivo Procambarus clarkii (gambero 
rosso della Luisiana), presente nella grande maggioranza dei casi con popolazioni strutturate e buona 
abbondanza numerica. 

Tra i corsi dÕacqua comunali solo lo scolo Fossetta • stato indagato in tempi recenti (2010) per la 
redazione della Carta ittica provinciale, mentre i dati riferiti a colo dellÕOlmo e canale Sorgaglia, sono 
maggiormente datati, risalendo ad indagini effettuate nel 1995. 

Lo scolo Fossetta • un canale artificiale congiunto  al fiume Fratta, realizzato per il collegamento ad 
unÕidrovora di scarico sul fiume Adige. Per quanto concerne la fauna ittica ivi presente, si tratta di un 
corso dÕacqua ormai fortemente modificato, essendo popolato prevalentemente da fauna alloctona; sono 
infatti presenti specie ciprinicole, quali rutilo, abramide, carassio dorato e pseudorasbora; sono inoltre 
presenti persico sole e persico trota, entrambi con popolazioni particolarmente abbondanti e strutturate, 
e la gambusia. Alta inoltre la percentuale di predatori come lucioperca e siluro. Fra le specie autoctone 
persiste solo unÕabbondante popolazione di alborella, mentre cavedano e triotto sono presenti quasi 
esclusivamente con pochi esemplari adulti. Presente anche il gambero rosso della Luisiana. 

Per quanto concerne il fosso dellÕOlmo, si tratta di un corso dÕacqua affluente di sinistra della fossa 
Monselesana e il popolamento ittico presente risulta composto per la quasi totalitˆ da ciprinidi limno fili; il 
carassio dorato e la scardola risultano le specie numericamente pi• abbondanti e strutturate. Anche il  
triotto • presente con buoni valori di densitˆ ma l a popolazione risulta costituita per lo pi• da esem plari 
giovani. Presenti, seppur con popolazioni esigue, anche tinca e persico sole. 

Anche il popolamento ittico presente nel canale Sorgaglia, infine, canale di bonifica che drena una 
discreta porzione di territorio agricolo padovano compreso nei comuni di Bagnoli di Sopra, Arre ed Agna, 
risulta composto prevalentemente da fauna ciprinicola; la specie dominante dal punto di vista 
quantitativo • il carassio dorato, mentre seguono i n subordine carpa, scardola e triotto. Il pesce gatto 
risulta presente con una popolazione molto ridotta in termini di individui e biomassa totale, analoga la 
situazione per persico sole e gambusia. 

 
3.2. Analisi floristica 
Specie erbacee . Le specie erbacee sono rappresentate prevalentemente dalle piante coltivate e 
dallÕinsieme delle piante spontanee che a queste si accompagnano e che vengono normalmente indicate 
come Òerbe infestantiÓ. Le associazioni di piante spontanee presenti nelle aree agricole sono 
strettamente legate alle piante coltivate, con le quali si sono coevolute. 

Sono, inoltre, presenti formazioni igrofile lungo le sponde dei corsi dÕacqua,  in cui compaiono 
Phragmites australis, carex spp., typha spp. al piede di sponda, Lythrum salicaria e Filipendula ulmaria 
nella zona medio alta; la sezione bagnata pu˜ ospit are Berula erecta e Lemna minor. 

Specie arboreo-arbustive . Le specie arboree maggiormente rappresentate nellÕambito del territorio 
coltivato sono i salici, in particolare il salice bianco (Salix alba) e il salice da vimini (Salix viminario); 
lÕolmo (Ulmus minor); lÕacero campestre (Acer campestris); i pioppi, in particolare il pioppo bianco 
(Populus alba), il pioppo ibrido (Populus hybrida); il pioppo nero (Populus nigra), in particolare nella sua 
cutivar italica (pioppo cipressino), molto frequente come componente dei filari; il gelso (Morus alba e 
Morus nigra); la robinia (Robinia pseudoacacia); il platano (Platanus hybrida); il tiglio (Tilia sp.); lÕontano 
(Alunus glutinosa); lo spino di giuda (Gleditschia triacanthus). 

Alle specie arboree si accompagnano, anche se meno frequenti, alcune specie arbustive quali: sambuco 
(Sambucus nigra), sanguinella (Cornus sanguinea), biancospino (Crataegus monogyna), lazzeruolo 
(Crataegus azarolus), prugnolo (Prunus spinosa), rovo (Rubus sp). 

Sempre in ambito agricolo, ma pi• legati allÕabitazione rurale e al suo brolo, sono numerose specie da 
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frutto, quali noce (Juglans nigra), fico (Ficus carica), pruno (Prunus cerasifera), susino (Prunus 
domestica), melograno (Punica granatum), nocciolo (Corylus avellana), albicocco (Almeniaca vulgaris), 
ciliegio (Prunus avium e Prunus cerasus), nespolo (Mespilus germanica), pero (Pyrus communis), melo 
(Pyrus malus), giuggiolo (Ziziphus jujuba sativa), caco (Dyospyrus kaki), pesco (Prunus persica).  

Specie arboree ed arbustive si trovano anche allÕinterno del sistema dei giardini privati e delle aree a 
verde pubblico. Soprattutto allÕinterno della prima tipologia di verde urbano si trovano numerose specie 
di conifere sempreverdi ornamentali, ma anche alcune specie tipiche delle formazioni planiziali quali il 
carpino (Carpinus betulus). 

 
4. CONCLUSIONI Ð DEFINIZIONE DEGLI ELEMENTI DEL SISTEMA ECORELAZIONALE 
In base alle analisi effettuate, risulta particolarmente evidente come quello dei campi coltivati sia, 
nonostante la matrice antropica, un habitat potenzialmente importante come habitat di specie per 
numerose specie animali. Il numero delle specie potenzialmente presenti •, tuttavia, fortemente 
condizionato dalla presenza e dalle caratteristiche delle formazioni vegetali e dellÕidrografia superficiale, 
che ne determinano la presenza e la numerositˆ. 

La presenza di formazioni vegetali nel territorio extraurbano del Comune di Conselve non • 
particolarmente ricca, nŽ continua. In questo senso, le formazioni vegetali non sono state indicate come 
corridoi ecologici. Anche le caratteristiche delle formazioni vegetali, rappresentate principalmente, per 
quanto riguarda le formazioni lineari, da filari piuttosto che da siepi, poste prevalentemente lungo la rete 
viaria, piuttosto che lungo i corsi dÕacqua e al limitare dei campi coltivati, e, per quanto riguarda i gruppi, 
da formazioni produttive, ne rende il valore ecologico relativo. La loro importanza per la tutela della 
biodiversitˆ • legata soprattutto al loro essere co mponenti dellÕecosistema agrario dei campi coltivati. 
Date le caratteristiche, le formazioni vegetali presenti nel territorio comunale non presentano elevata 
significativitˆ ecologica per il movimento degli or gani di dispersione vegetale. Anche in questo senso 
maggior importanza viene rivestita dai campi coltivati nel loro complesso. 

Si • preferito, sostanzialmente privilegiare il con cetto di ÒconnettivitˆÓ, spostando lÕattenzione da 
singoli elementi del territorio (che possono, in te rmini statistici, svolgere unÕazione dubbia o 
limitata) a patterns diffusi a scala di paesaggio. Tali patterns possono favorire i processi 
ecologici e mantenere vitali nel tempo le popolazio ni e comunitˆ biologiche. 

Maggiore importanza, nel disegnare il sistema ecorelazionale del territorio comunale riveste il sistema 
idrico superficiale, che presenta caratteristiche di sviluppo e di continuitˆ pi• significative . Si tratta, 
comunque, di canali di origine antropica, in particolari scoli consorziali, che, tuttavia, presentano un 
valore ittico potenzialmente elevato in assenza di sistemi naturali, nonchŽ lÕhabitat di caccia o di 
nidificazione per alcune specie dellÕornitofauna. Particolarmente importante • la presenza di vegetazi one 
lungo le rive e la scarsa cementificazione delle sponde dei corsi dÕacqua. 

I corsi dÕacqua che per le caratteristiche di naturalitˆ e estensione sono stati individuati come corr idoi 
ecologici sono: 

-  scolo (canale) Sorgaglia, (sud) 
-  scolo Fossetta (nord) 
-  scolo Sardellon (sud) 
-  scolo dellÕOlmo 
-  la Fossona delle Basse 
-  scolo Conselve 
-  scolo Bresona 

 



! "   D O T T O R E  A G R O N O M O  S A N D R A  M I C H I E L E T T O  M O G L I A N O  V E N E T O  T V  

P.A .T.  E labora t o  C .05. 03.a  

RELAZIONE S ISTEMA ECORELAZIONALE  Ð vers i on e  1 .1  Ð s e t t embr e  20 13     Pagina 1 7 d i  21  

 
Scolo Fossona 

 

 
Scolo dellÕOlmo 

 

 
airone cenerino lungo le rive dello Scolo Sardellon (i nverno) 
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Scolo Sorgaglia allÕinterno della zona artigianale-com merciale (inverno) 

 

 
Scolo Sorgaglia in area agricola (tarda primavera)  
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Durante le indagini sul territorio, • stata evidenz iata, inoltre, la presenza di due zone umide che, per le 
loro caratteristiche e la loro collocazione possono svolgere la funzione di stepping stones per la fauna 
ornitica legata alla presenza di acqua stagnante. Le due zone umide, entrambe di origine antropica, 
possiedono caratteristiche e dimensioni differenti. 

La prima • rappresentata da un laghetto (una piccol a ex cava di argilla), alimentato dalla falda, situato 
allÕinterno di una proprietˆ privata nellÕarea a nord ovest del territorio comunale. Il livello dellÕacqua non • 
costante, in quanto risente dellÕandamento pluviometrico dellÕanno, ma, tranne in annate particolarmente 
siccitose, • sempre presente una certa quantitˆ dÕacqua. 

Il laghetto artificiale • circondato da specie igro file, quali pioppi e salici e si trova allÕinterno di un 
boschetto composto in prevalenza da frassini; sulla superficie dellÕacqua sono presenti piante di ninfea, 
in particolare di ninfea bianca (Nymphaea alba). Tutte le specie vegetali presenti sono di origine 
antropica. 

Il laghetto risulta normalmente frequentato da esemplari di anatidi (in particolare germano reale) e 
ardeidi (in particolare garzetta).  

 

 
laghetto artificiale Ð stepping stone 

 

Per le sue caratteristiche di punto dÕappoggio per  organismi mobili, quali le specie ornitiche citate, e per 
la sua notevole vicinanza con uno dei corridoi ecologici di progetto (ÒgreenwayÓ) identificato dal PATI, il 
laghetto • stato ritenuto un elemento della rete ec ologica locale e classificato come Òstepping stoneÓ.  

La seconda • rappresentata da un sistema di bacini artificiali posti lungo lo scolo Sardellon, ai margini 
della nuova zona industriale, nelÕarea a sud-est del territorio comunale. Si tratta di bacini di origine 
artificiale, progettati con funzione di fitodepurazione. Il livello idrico allÕinterno dei bacini • 
sufficientemente costante.  
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bacini artificiali  collocazione in vicinanza della zona industriale 

 

 
bacini artificiali  particolare del condotto che svers a allÕinterno del bacino 

I bacini sono circondati prevalentemente da specie igrofile, quali pioppi e salici, ma anche robinie, per 
quanto riguarda le specie arboreo-arbustive, mentre lungo le sponde sono presenti formazioni erbacee 
composte da Phragmites australis, carex spp., typha spp. al piede di sponda, Lythrum salicaria e 
Filipendula ulmaria nella zona medio alta; la sezione bagnata pu˜ ospi tare Berula erecta e Lemna minor. 

 

 
becini artificiali Ð vegetazione spondale 
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I bacini risultano normalmente frequentato da ardeidi (in particolare garzetta e airone cenerino) . 

Per le sue caratteristiche di punto dÕappoggio per  organismi mobili, quali le specie ornitiche citate, e per 
la sua notevole vicinanza con uno dei corridoi ecologici esistenti (ÒbluewayÓ), lÕinsieme dei bacini • stato 
ritenuto un elemento della rete ecologica locale e classificato come Òstepping stoneÓ.  

 

Il sistema ecorelazionale , per le specie identificate come presenti nel territorio, base per la definizione 
della rete ecologica locale, viene quindi identificato attraverso i seguenti elementi: 

- corridoi ecologici principali e secondari (blueway)  esistenti 

- corridoi ecologici principali (greenway) di progett o 

- stepping stones (aree umide di origine antropica) 

- aree di connessione naturalistica, rappresentati da  aree agricole 

 

EÕ importante comunque sottolineare come la diffusione di specie faunistiche allÕinterno del territorio 
agricolo risulti fortemente condizionata non solo dalle caratteristiche dello stesso ma, anche, da aspetti 
legati ai sistemi di coltivazione adottati, cio• da llÕalternanza di coltivazioni diverse, che formano ecotoni 
specifici, e dalla presenza di specie appartenenti allÕerpetofauna e agli artropodi, che rappresentano la 
fonte alimentare di molte delle specie sopra indicate e la cui consistenza • legata alle pratiche 
agronomiche, quali lavorazioni e utilizzo di prodotti fitosanitari. 

Il mantenimento e il rafforzamento della biodiversitˆ animale presente sul territorio, fortemente lega ta 
alle aree agricole, risulta quindi condizionata dallÕabbandono delle tecniche colturali pi• spinte legate 
allÕagricoltura convenzionale, a favore di tecniche maggiormente ecosostenibili, proprie dellÕagricoltura 
integrata e/o biologica. 

 

 

Mogliano Veneto TV, settembre 2013 

 

 (dr. agr. Sandra Michieletto)  
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ANALISI DEL PAESAGGIO RURALE 
 
Il concetto di Paesaggio, la cui tutela • considera ta fondamentale giˆ nella Costituzione italiana, ha  
subito notevoli modifiche nel tempo, fino ad arrivare alla definizione contenuta nella Convenzione 
Europea del Paesaggio di Firenze: ÒPaesaggio: designa una determinata parte di territorio, cos“ come • 
percepita dalle popolazioni  (percezioni immateriali quali valori, significati), il cui carattere deriva 
dallÕazione di fattori naturali (ambiente) e/o umani (societˆ) e dalle loro interrelazioni (art.1 Ð Definizioni), 
ripresa nei suoi contenuti dal Codice dei Beni culturali e del Paesaggio (cos“ come modificato dal Dlgs 
157/2006).  
Il significato innovativo di questa concezione di paesaggio risiede, quindi, nellÕimportanza della 
percezione da parte delle popolazioni  di alcuni elementi che caratterizzano un determinato paesaggio 
e lo rendono riconoscibile e diverso dagli altri. Ancora, altrettanto innovativo, • il concetto fondam entale 
che, ai fini del riconoscimento dei valori paesaggistici, il territorio deve essere considerato non solo per i 
suoi ambiti dÕeccezionale valore ma nel suo complesso, come luogo di ricomposizione delle diverse 
tematiche, da quella ambientale a quella territoriale, da quella urbana a quella delle aree agricole, dalle 
infrastrutture ai manufatti architettonici, cio• co me un insieme di paesaggi reali, definiti Òpaesaggi 
della normalitˆÓ .  
Il paesaggio agrario • un tipo di paesaggio che pu˜  essere definito come Òla forma che lÕuomo, nel corso 
e ai fini delle proprie attivitˆ produttive agricol e, coscientemente e sistematicamente imprime al 
paesaggio naturale.Ó (Sereni, 1961).  In questÕottica, la qualitˆ del paesaggio agrario non pu˜ essere 
definita solo per il suo valore estetico, ma rappresenta Òun elemento fondamentale dellÕidentitˆ culturale, 
un importante valore aggiunto delle produzioni tipiche, un elemento fondamentale per il turismo rurale e 
per i servizi del paesaggio, ma anche lÕespressione di una grande biodiversitˆ di spazi e di specie cr eata 
con lÕopera dellÕuomo nei secoli, che conferisce un particolare valore ai paesaggi italiani in ambito 
mondialeÓ (Piano Strategico Nazionale relativo alla Programmazione dello Sviluppo Rurale 2007-2013 -
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gruppo di lavoro ÒPaesaggioÓ). In quanto Òpaesaggio produttivoÓ il paesaggio rurale • contraddistinto da 
elementi propri che lo identificano e lo caratterizzano e che stanno alla base delle sue strategie di 
analisi. 
 
In coerenza con il concetto di paesaggio identificato dal legislatore, la sua analisi passa attraverso una 
serie di fasi, che possono essere cos“ sintetizzate e che sono quelle seguite per il presente studio: 

- CONTESTUALIZZAZIONE DEL PAESAGGIO COMUNALE: analisi dei livelli di pianificazione 
territoriale superiori 

- SCOMPOSIZIONE IN ELEMENTI: analisi degli aspetti formali (elementi) che consentono di 
delineare in modo sufficientemente completo i caratteri fondamentali e discriminanti di un 
determinato paesaggio 

- RICOMPOSIZIONE DEL SISTEMA TOTALE: identificazione di porzioni di paesaggio che 
possiedono caratteristiche omogenee. Si ottengono cos“ Òaree omogeneeÓ, cio• aggregati di 
paesaggi simili, che possono essere definiti anche ÒambitoÓ di paesaggio. LÕambito di paesaggio 
viene quindi definito come una zona omogenea rispetto a caratteri morfologici, strutturali, 
funzionali e biologici, ritrovabili allÕinterno del paesaggio considerato. 

 
1. CONTESTUALIZZAZIONE DEL PAESAGGIO COMUNALE Ð ANA LISI DEI LIVELLI DI 

PIANIFICAZIONE TERRITORIALE SUPERIORI 
 
1.1. PTRC 
La recente Variante Parziale n.1 al PTRC della Regione Veneto Ðadottato con la D.G.R. 372 del 
17.02.2009- ha modificato e riordinato gli Ambiti di paesaggio in precedenza definiti nellÕAtlante 
Ricognitivo. Il territorio regionale • suddiviso in  14 Ambiti di Paesaggio. 
Il territorio del Comune di Conselve ricade allÕinterno dellÕAmbito 13 ÒBassa Pianura Veneta Ó.  A fini 
analitici e descrittivi, tuttavia, gli Ambiti presenti nellÕAtlante Ricognitivo mantengono la loro importanza 
nel descrivere i diversi ÒPaesaggiÓ del Veneto e allÕAtlante nel suo complesso viene mantenuta la 
funzione descrittiva del paesaggio. Ad esso si farˆ  quindi riferimento in seguito. 
NellÕAtlante Ricognitivo, il territorio del Comune di Conselve ricade allÕinterno dellÕambito 32 ÒBassa 
pianura tra il Brenta e lÕAdige Ó, allÕinterno del quale si colloca in posizione meridionale. Il paesaggio 
dellÕambito viene identificato come Òpaesaggio di bassa pianuraÓ, nel quale uso del suolo e vegetazione 
risultano legati alla storia della bonifica del territorio, iniziata fin dal medioevo. 
In questo ambito un ruolo fondamentale • svolto dal lÕagricoltura: infatti qui troviamo un paesaggio vasto 
della campagna bonificata, dove i lunghi canali e scoli di bonifica inquadrano, con i loro corsi rettilinei, 
con direzione per lo pi• ovest-est, vaste estension i di campagna. 
Il paesaggio dellÕambito viene definito di Profilo D ÒPaesaggio a frammentazione alta, con frequente 
dominante agricola e subdominante infrastrutturale forteÓ. Il paesaggio presenta, inoltre, condizioni 
complessive di profonda e diffusa semplificazione della sua articolazione spaziale, dovute 
allÕassociazione di fattori territoriali di frammentazione agraria e infrastrutturale. 
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PTRC e Variante n.1 - Ambito ÒBassa Pianura tra il Bren ta e lÕAdigeÓ - confini 

 
Per questo ambito, gli obiettivi e indirizzi prioritari contenuti nel PTRC che maggiormente interessano il 
paesaggio agrario dellÕambito sono:  

8. Spessore ecologico e valore sociale dello spazio  agrario .  
8b. Compensare lÕespansione della superÞcie a colture specializzate con adeguate misure di 
compensazione ambientale (fasce prative ed alberate).  
8c. Incoraggiare la complessificazione dei bordi dei campi (siepi, fasce a prato, fasce boscate).  
9. Diversitˆ del paesaggio agrario .  
9b. Salvaguardare gli elementi di valore ambientale anche dove residuali, che compongono il 
paesaggio agrario, in particolare il sistema di fossi e scoline associato alle opere di boniÞca.  
9c. Governare lÕespansione delle colture a biomassa verso soluzioni innovative e sostenibili. 

 
1.2. Il PTCP 
NellÕanalisi del ÒSistema del paesaggioÓ nellÕambito del tema Paesaggio e spazio rurale viene precisato 
che ÒlÕobiettivo generale del PTCP per gli aspetti relativi al paesaggio e al territorio agricolo • la tutel a e 
la valorizzazione di tali aspetti con particolare attenzione alle interazioni con i valori ambientali e con gli 
impatti antropici. Il paesaggio provinciale risulta prevalentemente antropizzato, sia nei casi di paesaggi 
naturali, che di quelli antropici. Gli ambiti di paesaggio che vengono considerati significativi sono: 

á!Paesaggi naturali 
Ambiti di pregio paesaggistico da tutelare e paesaggi storici, land markers ed alberi monumentali, 
viali alberati 
á!Paesaggi antropici 
Sono rappresentati soprattutto da sistemazioni agrarie che mantengono un valore storico di 
strutturazione del territorio, della viabilitˆ, del la suddivisione dei suoli, fino alle prassi insediative: 
areali con tipologie architettoniche ricorrenti areali con sistemazioni agrarie di pregio 
paesaggistico, progetto Bonifiche e Tenute Storiche, grandi complessi monumentali di interesse 
storico, ambientale ed artistico 
á!Paesaggi da rigenerare 
Prati stabili, paesaggio fluviale, paesaggio collinare Euganeo 
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AllÕinterno del territorio comunale di Conselve il PTCP non individua ambiti di paesaggio da 
salvaguardare. Il comune risulta ÒsfioratoÓ ma non interessato (al confine sud) da un areale con 
sistemazioni agrarie di pregio paesaggistico e dallÕambito interessato dal ÒProgetto bonifiche e tenute 
storicheÓ. 
 
 

 

 
PTCP - estratto tavola del Sistema del paesaggio e relativ a legenda 

 
1.3. Il PATI 
AllÕinterno dellÕanalisi dei paesaggi agrari, nella ÒIndividuazione dei tipi prevalenti di paesaggio agrarioÓ 
viene riportato: ÒIl paesaggio agrario allo stato attuale si presenta da un lato alquanto semplificato nella 
forma e nella ricchezza biologica, a causa della la riduzione o eliminazione delle superfici boschive a 
favore della destinazione produttiva dei terreni; dallÕaltro profondamente compromesso per lÕespansione 
urbanistica, delle aree produttive non agricole e delle infrastrutture. Sebbene lo sfruttamento antropico 
abbia generato paesaggi simili o similarmente anonimi e scarsamente caratterizzati, esiste ancora 
tuttavia una certa riconoscibilitˆ di alcune tipolo gie di paesaggio agrario, che, quando presenti in forma 
prevalente, individuano degli ambiti geografici con certe caratteristiche ambientali e conseguente 
organizzazione aziendale.Ó  
Il PATI  ripropone, considerando solo le tipologie presenti nel territorio in esame, lÕidentificazione dei 
paesaggi agrari individuati nel PTCP e in altri studi sul territorio padovano. Tra questa solo due 
interessano il territorio comunale: 
 
Campi aperti e/o chiusi con transizione da cavino a  larghe, cos“ definiti:  
Si parla di campi aperti e/o chiusi con transizione da cavino a larghe su relitti di sistemazione a cavino di 
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fronte alla generale e lenta trasformazione a larghe, soprattutto in caso di esigue dimensioni aziendali e 
quindi permanenza di conduzione tradizionale, o dove la superficie fondiaria • compromessa da altri 
insediamenti o stretta fra strade e corsi dÕacqua..  
 
Campi aperti a larghe con scarse/assenti alberature , cos“ definiti: 
La vasta area della Bassa padovana • accomunata dal la sistemazione a larghe (o alla ferrarese) data 
dalla bonifica, prima benedettina e veneziana e poi Ottocentesca, con appezzamenti regolari e medio 
grandi, quasi esclusivamente dedicati a seminativo, con alberature pressochŽ assenti, molte corti 
coloniche abbandonate (vanno ricordati i pochi Òcasoni venetiÓ superstiti nella Saccisica), strade poderali 
ed interpoderali orientate prevalentemente nord-sud. Va operata una distinzione fra lÕarea ovest e 
centrale, dove le aziende dispongono generalmente di superfici superiori, e occupano buona parte della 
popolazione (pur essendoci anche altre attivitˆ non  agricole); soprattutto nella parte centrale 
sopravvivono lembi di sistemazione Òalla padovanaÓ, con campi di 150-200 m di lunghezza e ad 
accentuata baulatura longitudinale, divisi da carreggiate anche per smaltimento acque (zona dello scolo 
Paltana). . . . La suddivisione del suolo, visibile anche dallÕIGM, mostra come queste siano terre di 
bonifica che lentamente passano dalla sistemazione alla padovana a quella a larghe. 
 
Il contesto in cui si colloca il territorio comunal e • quello del paesaggio agrario della bonifica 
della bassa pianura veneta, caratterizzato da una p rogressiva semplificazione del paesaggio 
agrario, legata alla trasformazione delle tecniche agricole verso una crescente meccanizzazione, 
con transizione delle sistemazioni da cavino a larg he e riduzione della componente vegetale. A 
differenza di altre aree, dove i paesaggi agrari so no pi• integri, si evidenzia una maggiore 
frammentazione. 
 
2. SCOMPOSIZIONE IN ELEMENTI 
 
La descrizione di un determinato paesaggio rurale pu˜ essere fatto attraverso lÕanalisi di alcuni aspetti 
formali che consentono di delinearne in modo sufficientemente completo i caratteri fondamentali e 
discriminanti. Si tratta di elementi singoli che possono essere identificati e, quindi, percepiti. Questi 
caratteri assumono unÕimportanza diversa in funzione della loro stabilitˆ nel tempo, in quanto maggior e • 
la stabilitˆ maggiore • la loro significativitˆ. 
I principali elementi che vengono presi in considerazione (in ordine decrescente di stabilitˆ) risulta no 
essere: 

- la morfologia del suolo 
- lÕassetto strutturale e infrastrutturale del terri t orio (presenza di case, strade, 

corsi dÕacqua, opere di bonif ica, altr i  manufatt i) 
- le s istemazioni idraulico-agrarie, le dimensioni de gli appezzamenti, che 

condiz ionano anche lÕampiezza vis iva 
- le colt ivazioni e la vegetazione 

 
2.1. La morfologia del suolo 
Corrisponde alla forma assunta naturalmente dal suolo. Il parametro pi• significativo per descrivere l a 
morfologia di un suolo • rappresentato dalla penden za. Con pendenze inferiori al 10% il paesaggio viene 
definito come pianeggiante. Il territorio di Conselve • pianeggiante.  
Tuttavia, la presenza di antichi dossi fuviali, comporta la presenza, in alcune zone, di evidenti dislivelli tra 
la superficie dei campi coltivati e le strade che attraversano il territorio, conferendo un ÒmovimentoÓ 
particolare a queste zone. 
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presenza di evidenti dislivelli tra la sede stradale  e la superficie dei campi coltivati 

 
2.2. LÕassetto strutturale e infrastrutturale del t erritorio 
La presenza di manufatti e collegamenti (strutture e infrastrutture) contribuisce a introdurre elementi di 
variabilitˆ. Si tratta di elementi che, grazie alla  loro elevata stabilitˆ nel tempo, rappresentano le  
testimonianze storiche del paesaggio rurale pi• fac ilmente rinvenibili nelle aree agricole. Altrettanto 
importante risultano i corsi dÕacqua e le opere di bonifica, la cui presenza • fondamentale per disegn are 
la forma e la dimensione degli appezzamenti. 
La presenza di infrastrutture e canalizzazioni • le gata anche alla frammentazione del territorio. 
 

 

 
estratto della Corografia generale del Consorzio di Bon ifica Adige Brenta e relativa legenda 

 
La corografia generale del Consorzio di Bonifica Ad ige Brenta evidenzia la presenza di una serie 
di Scoli e/o Canali Consortili che attraversano il territorio comunale, ma di nessun impianto 
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idrovoro. 
I principali scoli sono: scolo (canale) Sorgaglia, (sud-est), scolo Fossetta (nord), scolo Sardellon (sud-
est), scolo dellÕOlmo (sud), la Fossona delle Basse (sud), scolo Conselve, scolo Bresona.  
A questi si aggiunge una rete di fossi e scoline di minori dimensioni. Gli scoli principali risalgono alle 
opere di bonifica messe in atto dalla Repubblica Veneta a metˆ del millecinquecento e destinati alla 
raccolta e incanalatura delle acque piovane 
 

 
scolo consortile e Ðsullo sfondo- rete viaria 

 
2.3. Le sistemazioni idraulico agrarie, la dimensio ne  e la forma degli appezzamenti  
Le sistemazioni idraulico-agrarie sono dei fattori del paesaggio che risultano determinanti nella 
storicizzazione dello stesso, in quanto, presentando una discreta stabilitˆ nel tempo, permettono di 
stabilire se il paesaggio agrario • di origine cont emporanea o • legato a trasformazioni fondiarie 
precedenti. 
Nel territorio comunale sono presenti zone in cui g li appezzamenti mantengono dimensioni 
minori, risentendo della precedenti sistemazioni, a lternate a zone in cui la trasformazione verso 
una pi• spinta meccanizzazione hanno portato alla  sistemazione Òa largheÓ o Òalla ferrareseÓ, 
caratterizzata da campi di maggiori dimensioni deli mitati da scoline e capezzagne prive di 
vegetazione.  

 
sistemazioni Òa largheÓ 
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2.4. Le coltivazioni e la vegetazione
Pur essendo lÕaspetto paesaggistico che presenta la maggior variabilitˆ (in particolare per quanto
riguarda le coltivazioni a ciclo breve), la componente vegetale risulta la pi• immediata ad essere
percepita. La presenza della vegetazione pone in rilievo alcuni elementi lineari del paesaggio (fossi,
strade, confini degli appezzamenti) altrimenti non individuabili, se non con una visione dallÕalto. Alle
coltivazioni si devono le caratteristiche cromatiche del paesaggio. La presenza di vegetazione e
coltivazioni aumenta la variabilitˆ del paesaggio.
 
 

 
la presenza di vegetazione e di colture contribuisce ad a umentare la variabilitˆ del paesaggio

 
La tipologia delle coltivazioni presenti sul territorio •, ovviamente, legata alla necessitˆ produttiva (o ltre
che alle caratteristiche del territorio stesso) ed ha valenza esclusivamente utilitaristica. Nel territorio
comunale prevalgono i seminativi e le colture da biomassa. 
Per quanto riguarda le presenze vegetali arboree e ar bustive, nel territorio comunale di Conselve
gli elementi maggiormente rappresentati sono i fila ri, che, in territorio extraurbano sono
composti prevalentemente da Populus nigra, Populus nigra var. italica e Salix sp.; e molte piante
di pioppo nero e salice sono capitozzate. 
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filare di Populus nigra  lungo una strada di campagna 

 
 

 
doppio filare di Populus nigra var. italica , sempre lungo una strada secondaria 

 
Oltre ai filari sono presenti anche singoli esemplari arborei, sia lungo strade e capezzagne, sia in 
vicinanza delle case rurali. 
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presenza di alberi isolati vicino ad abitazioni rural i e lungo i corsi dÕacqua 

 
Poco frequenti sono invece le siepi campestri e molto scarsi risultano i boschetti di origine naturale o, 
comunque, naturaliformi. Sono presenti gruppi arborei derivati da impianti produttivi, la cui presenza 
introduce comunque elementi di variabilitˆ allÕinterno del paesaggio. 
 

 
gruppo arboreo di origine produttiva 

 
La presenza di pi• elementi vegetali nello stesso c ontesto, aumenta, poi, lÕeffetto positivo sulla variabilitˆ 
del paesaggio rurale. 
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gruppo arboreo, filare e coltura Ð tarda primavera 

 

 
stesso ÒscorcioÓ di paesaggio agrario in inverno 

  
AllÕinterno del territorio rurale, tuttavia, anche la presenza di specie arboree ed arbustive ha  -e 
soprattutto aveva- un fine utilitaristico: quando lÕazienda doveva produrre al suo interno -oltre ai beni da 
vendere- anche i prodotti per lÕautoconsumo familiare o per la realizzazione di attrezzi, la presenza degli 
alberi lungo i campi, nei pressi delle abitazioni, o allÕinterno delle colture stesse (ad esempio viti maritate) 
era notevolmente diffusa. Attualmente nel territorio comunale rimangono solo alcuni esempi di queste 
presenze vegetali. 
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piccolo vigneto con presenza di salici a capitozza e pianta di fico 

 
3. RICOMPOSIZIONE DEL SISTEMA TOTALE 
 
Gli elementi del paesaggio rurale sono stati considerati per individuare alcune aree omogenee allÕinterno 
dello stesso, comprendenti pi• elementi del paesagg io e caratterizzate da una struttura sufficientemente 
omogenea: 

- dal punto di vista paesaggistico (componenti formal e e percettiva); 
- degli elementi presenti al suo interno; 
- dellÕuso del suolo; 
- dotato di una sua tipicitˆ che la renda identificab ile e distinguibile. 

 
In particolare, per evitare una eccessiva frammentazione del territorio, sono state identificate due 
tipologie di Zone omogenee, cos“ definite: 

- zone agricole caratterizzate da appezzamenti pi• re golari e/o di maggiori dimensioni, 
scarse formazioni vegetali e edificato sparso , riconducibili al ÒCampi aperti a larghe con 
scarse/assenti alberatureÓ identificato nel PTCP e nel PATI del Conselvano 

 

 
campi aperti a larghe con scarse/assenti alberature 



! "   D O T T O R E  A G R O N O M O  S A N D R A  M I C H I E L E T T O  M O G L I A N O  V E N E T O  T V  

P.A .T.  E labora t o  C .05. 03.b  

ANALIS I  DEL PAESAGGIO RURALE  Ð vers i on e 1 . 0  Ð g iu gno  201 3      Pagina 1 4 d i  15  

 
- zone agricole caratterizzate da appezzamenti meno r egolari e/o di minori dimensioni, 

edificato diffuso e/o maggior presenza di formazion i vegetali , riconducibili al ÒCampi aperti 
e/o chiusi con transizione da cavino a largheÓ identificato nel PTCP e nel PATI del Conselvano 

 
 

 
campi aperti e/o chiusi con transizione da cavino a l arghe 

 
 

 
campi aperti e/o chiusi con transizione da cavino a l arghe con maggior presenza vegetale 
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4. CONCLUSIONI 
 
Il paesaggio rurale di Conselve • un esempio di pae saggio della bassa pianura, legato alle opere di 
bonifica, e soggetto ad una progressiva semplificazione a causa del progredire della meccanizzazione e 
allÕintensificazione delle tecniche agricole in generale, con sempre minor spazio alla vegetazione. 
Le formazioni vegetali presenti, non particolarmente abbondanti, sono legate quasi esclusivamente alle 
esigenze antropiche, piuttosto che rappresentare elementi di naturalitˆ.  
LÕepoca delle principali opere di bonifica che hanno caratterizzato il territorio, antecedente allÕepoca della 
meccanizzazione agricola, e la morfologia del suolo caratterizzata dalla presenza di dossi fluviali,  
hanno, tuttavia, portato alla formazione di campi aperti che quasi mai raggiungono significative 
estensioni, come quelle proprie delle aree di pi• r ecente bonifica, e che si alternano ad ampie zone in 
cui le dimensioni dei campi sono minori e la loro forma pi• irregolare. 
Tra queste diverse zone non esiste quasi mai una separazione netta, ma piuttosto una compenetrazione 
reciproca. Si pu˜, quindi, parlare di un paesaggio di bonifica , ma non di un paesaggio ÒvastoÓ. La 
notevole presenza di corsi dÕacqua e di strade, con tribuisce, poi, ad aumentare la 
frammentazione del territorio.  
 
 
 
 
Mogliano Veneto TV, giugno 2013 
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